LE TECNICHE DIAGNOSTICHE D’IMMAGINE (IMAGING)

A distanza di 50 anni dagli esordi della diagnostica per immagini del cuore, la diagnosi cardiovascolare più sicura è effettuata oggi con metodiche non invasive: radiografia del torace, ecocardiografia doppler transtoracica e transesofagea, tomografia computerizzata e risonanza magnetica nucleare. L'angiografia effettuata mediante introduzione di cateteri è quasi esclusivamente effettuata per la patologia coronarica.

LE TECNICHE D’IMAGING TRADIZIONALI 

Coronarografia e angioplastica coronarica
L’angioplastica coronarica viene praticata circa nei ¾ dei casi di rivascolarizzazione miocardica, mentre per il quarto restante si tratta di operazioni di bypass effettuate nel corso di interventi chirurgici. Negli ultimi anni sono state approntati dei miglioramenti a questa tecnica; grazie all’uso dei computer si possono monitorare una serie di immagini in rapida successione (angiografia digitale per sottrazione). I rischi dell’angiografia sono piuttosto diffusi ma non gravi e riguardano le complicazioni a livello dell’arteria femorale quali ematomi o dissezione arteriosa.

L’ecocardiografia (DOPPLER) 
L’ecocardiografia, come tutte le ecografie, utilizza gli ultrasuoni per visualizzare le strutture del cuore. Inventata 25 anni fa si è arricchita di numerosi accorgimenti, in particolare quello che sfrutta una proprietà fisica caratteristica delle onde sonore chiamata “effetto Doppler”. L’ecocardiogramma Doppler serve a visualizzare la velocità e la direzione del flusso sanguigno all’interno del cuore. Ciò rende questo esame insostituibile quando si sospettano delle anomalie nel funzionamento delle valvole cardiache che regolano il flusso del sangue nel cuore. L’“ecostress” è la variante dell’ecocardiografia eseguita sotto uno stress provocato da uno sforzo o dalla somministrazione di un farmaco e serve a valutare la funzionalità delle coronarie. 


LE NUOVE TECNICHE


Ecocardiografia 3D e TDI 
Consiste nell'impiego degli ultrasuoni con Doppler transcranico durante fibrinolisi, nei pazienti affetti da stroke ischemico, consente una riperfusione della zona colpita dall'evento ischemico.

L’ecocardiografia transesofagea 
Da una decina d’anni questa tecnica (invasiva) viene impiegata di routine. La sonda che emette gli ultrasuoni viene introdotta nell’esofago, a contatto con il cuore, e permette di ottenere delle immagini di una qualità nettamente superiore a quella di qualunque altra tecnica utilizzata attraverso la parete toracica. È insostituibile quando si debba monitorare il funzionamento delle valvole cardiache in seguito a una operazione sulle stesse, ed è utilizzata in genere quando il risultato ecocardiografico tradizionale non è sufficientemente chiaro. Le sue indicazioni si sono estese soprattutto nel corso dell'ultimo decennio, non solo per il miglioramento della strumentazione che ha ulteriormente incrementato le sue potenzialità diagnostiche, ma anche per le innovazioni tecnologiche apportate in ambito cardiochirurgico e anestesiologico.

Ecocontrastografia cardiaca
La ricerca clinica nel campo dell'ecocontrastografia si è orientata principalmente alla perfusione miocardica, settore di straordinaria importanza fisiopatologica. Ma altrettanto importante è l'impiego dell'ecocontrasto per il perfezionamento dell'interfaccia tra cavità e pareti ventricolari e per il miglioramento qualitativo dell'esame ecocardiografico. Un'altra applicazione, ormai consolidata dal punto di vista clinico, riguarda l'identificazione delle masse intra-cardiache.

Risonanza magnetica e tomografia computerizzata 
L'imaging in cardiologia ha portato grandi sviluppi per le applicazioni fisiopatologiche, cliniche diagnostiche e prognostiche, e le sue potenzialità non ancora esaurite. La risonanza magnetica può essere considerata una tecnica matura per l'applicazione clinica, per quanto riguarda le possibilità di valutazione del muscolo, mentre la tomografia computerizzata sembra la procedura in evoluzione più promettente per uno studio non invasivo delle coronarie.
